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Pasqua 2014 

A STEFANACONI 
di Beatrice Natoli Poledrini 

 

 

R ivedo in sogno il vivido paese 

ove nacqui, quel colle solatio  

folto d'ulivi, il frescheggiante rio 

che scorre lieve in questo dolce mese. 
 

La vallata del Mesima ondulata 

morbidi declivi di un bel verde,  

l'azzurro di quei monti ove si perde  

lo sguardo nel fluir della giornata. 
 

La piazza al centro rilucente al sole,  

il monumento al fante vittorioso 

e l'angoletto d'un giardino erboso 

contornato dai fiori delle aiuole. 
 

La grande quercia che riuniva intorno  

i  ragazzi nell'orto della zia  

e diffondea su noi la vaga ombria  

dei rami immensi nell'estivo giorno. 

Un vecchio ch'io conobbi da bambina  

raccontava ai nipoti antiche storie  

di cui pur si tramandan le memorie 

dal padre al figlio in ora vespertina. 
 

La Vergine splendeva sull'altare  

accanto a San Nicola, grossi ceri  

ardevano all'intorno, sembra ieri  

quando piccina venni qui a pregare. 
 

V'era il babbo con me, la cara mamma  

e l'arciprete che officiava, china  

la bruna fronte, la mia sorellina  

e la zia buona chiusa nel suo dramma. 
 

Il babbo mi teneva per la mano, 

la mamma sorridea teneramente,  

nel mezzo della notte la mia mente  

segue felice questo evento strano. 
 

Mi sveglio, sono triste, la visione  

di colpo si dilegua, i volti amati  

son fuori dalla vita, sono andati, 

a me rimane un sogno, un'illusione. 



P ossono partecipare al con-corso fotografico ragazze e 

ragazzi che vivono a Stefanaco-

ni e che il giorno di Pasqua  

(20/04/2014) non abbiano anco-

ra compiuto 18 anni.  

Per partecipare bisogner¨ con-

segnare, entro mercoled³ 23 

aprile, quattro foto che  i con-

correnti scatteranno durante la 

prossima Pasqua e che dovran-

no avere i soggetti indicati sul 

retro di questo volantino: Le 

quattro foto devono essere in-

viate sulla nostra e-mail: fran-

zastefanaconi@gmail.com  
indicando nome, cognome, data 

di nascita e classe frequentata.  

Le foto possono anche essere portate nella sede di Franza sita in 

Piazza della Vittoria il 22 e il 23 aprile, dalle 17.00 alle 19.00. 

Noi di Franza comporremo per ogni partecipante un collage con 

le 4 foto. I collage saranno inseriti in un album sul profilo 

Facebook di Franza e saranno votati con i ñMi piaceò.  

 Saranno validi solo i voti espressi dagli amici Facebook di 

Franza. Si potr¨ votare da domenica 27 aprile a tutto sabato 

3 maggio 2014.  

I jestimi su di canigghjia cu i manda si pigghjia 

ñChimmu ti levanu ca tocca!ò 
 

L  a "Tocca" consiste in un pezzo di legno sul quale ¯ 

incernierato un oggetto metallico (in genere una 

maniglia che serviva per serrare l'uscio di casa; di solito "u 

porteju"). Muovendo con moto circolare lo strumento cos³ 

creato, si induce lo sbattere ritmico della maniglia sul pez-

zo di legno producendo cos³ il caratteristico suono che si 

sente solo in questo periodo. 

L'uso ¯ dettato dal fatto che, in segno 

di lutto per la morte di Ges½, le campa-

ne vengono legate dalla serata di Gio-

ved³ Santo fino al momento della 

"Gloria" del sabato sera. 

E l'imprecazione "Chimmu ti levanu ca 

tocca"? 

Durante quei due giorni l'unico stru-

mento che sottolinea i momenti solenni 

della messa ¯ la "tocca" o troccola in 

italiano.  

"Chimmu ti levanu ca tocca" vuol dire 

dunque augurare a qualcuno che la 

morte gli arrivi  in quei due giorni, e 

che al posto delle campane, il funerale 

venga annunciato, appunto, dalla 

ñtoccaò. "Levari" ¯ usato nel senso di 

portare un morto al cimitero! 

www.instefanaconi.it  

Indirizzo: Piazza della Vittoria,  

89843 Stefanaconi (VV) - Italia  

E-mail: franzastefanaconi@gmail.com 

òFranzaó il portale di Stefanaconi 

"Il mondo ¯ quel disastro che vedete, 
non tanto per i guai combinati dai 

malfattori, ma per l'inerzia dei giusti che 
se ne accorgono e stanno lì a 

guardare."   (A. Einstein)  

ñStefanaconi & Friendsò 
Pasqua 2014 

ñFranzaò il portale di Stefanaconi 

Impaginazione e realizzazione grafica 

Giovanni Batista Bartalotta  

Articoli: Carmelo Andreacchio, Anna Arcella, 

Nicola Arcella, Francesco Barbuto, Giovanni Bat-

tista Bartalotta, Bruno Cutr³, Mimma Lococo 

(Australia), Pino Lo Preiato (USA), Annunziata 

Loschiavo (USA), Beatrice Natoli Poledrini, Paolo 

Procopio, Francesco Antonio Solano, Antonio 

Tripodi. 
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R iproponiamo un articolo sulla Pasqua scritto dalla signorina Arcella ricordandola ancora 

anche per il lavoro di ricerca e di recupero della me-

moria di  Stefanaconi che ha condotto durante la sua 

vita. 

PASQUA 
di Anna Arcella 

 

ñEô risorto: il capo santo 

pi½ non posa nel sudario. 

Eô risorto: dallôun canto  

dellôavello solitario 

sta il coperchio rovesciatoò 

cos³ il Manzoni, nellôinno ñLa Risurre-

zioneò. Gli fa eco, in versi dialettali, lôav-

vocato Paolo Procopio, poeta locale: 

ñQuandu la grolia cala, li campani 

si ribbejanu a festa e di lu celu 

nô angialu scindi e dici cu nu velu: 

Cristu ¯ risuscitatu, o cristiani!ò. 

Agli Ebrei la Pasqua ricorda la fuga 

dallôEgitto e il passaggio del Mar Rosso. 

Per i cristiani ¯ la commemorazione 

della Risurrezione di Ges½. 

Per avere una celebrazione uniforme in 

tutto il mondo cristiano, e per differen-

ziarsi dagli Ebrei, il Concilio di Nicea, 

tenutosi nellôanno 325, stabil³ che fosse 

una festa mobile e che si celebrasse nella prima do-

menica dopo il plenilunio successivo al ventuno 

marzo, inizio della primavera. 

Alla festivit¨ pasquale sono collegate molte usan-

ze, alcune delle quali richiamano antichissime con-

suetudini: distribuzione di uova, simbolo di rinasci-

ta; benedizione e distribuzione dellôacqua santa; 

benedizione delle case, preceduta da una purificatri-

ce pulizia generale. 

A Stefanaconi, dolci tipici del periodo sono le 

ñPittepieò, ripiene di uva passa sminuzzata. La sa-

cra rappresentazione, detta ñAffruntataò, che ha luo-

go la mattina di Pasqua, richiama molti emigrati e 

anche alcuni forestieri. 

Se incontrando Ges½ risorto, la Madonna si libera 

agevolmente del mantello nero, secondo le credenze 

di alcuni anziani, ¯ un buon auspicio; se nella cadu-

ta si inceppa ¯ un triste presagio. 

Le congreghe locali, in passato, affidavano ad un 

bambino, che devotamente la teneva al collo, la 

chiave dellôurna contenente Ges½ eucaristia al cen-

tro del ñsepolcroò. Unitamente ad unôofferta, la 

chiave veniva restituita a Pasqua. 

Oltre al ñRivoggiuò, che ¯ il pi½ noto, sono tanti i 

canti riguardanti la passione di Ges½, oralmente tra-

smessi, soggetti perci¸ ad errori nellôinterpretazio-

ne. Stralciamo e trascriviamo alcuni versi:  

ñCiangiti cristiani di bon cori  

la morti e la passioni di lu Signuri 

fu misu ncruci senza fari mali  

pe riscattari a nui, li peccaturiòé  

Lôaffritta di Maria si vozzi partiri 

mu va mu trova a Rrodi cu Pilatu. 

Tutti li strati li vinni a perdiri 

e, sula, nta nu voscu nci ha scuratu 

nci facia lustru la luna e li stiji,  

e lu bellu suli nci stavia di latu; 

e poi cumparzaru milli serafini 

e tutti lôangiali di lu celu hannu calatuñ. 

Significative alcune similitudini: il sangue scorre-

va come ñvajuniò. Nel sepolcro ñcô¯ carceratu lôO-

rienti, chiju chi duna lumi a tutti quantiò.  

ñLu vennari e ssantu si canta lu lamentu, quantu 

Ges½ patiu pe tutti quantiò. 

Il luned³ dopo Pasqua, quando, di solito, si fa una 

scampagnata, viene denominato ñPasquettaò. 

ñNatale con i tuoi e Pasqua dove vuoiò, recita uno 

dei tanti proverbi sulla festivit¨. Nella Bibbia, sono 

tanti gli alberi menzionati; tra essi un posto di primo 



piano lôoccupa lôulivo, simbolo 

di pace. 

A No¯ la fine del diluvio fu 

annunziata dal ramoscello dôuli-

vo nel becco della colomba. 

Rami di ulivo, oltre che di pal-

ma, agitavano i Gerosolimitani 

andati incontro a Ges½, che rien-

trava da Bet¨nia. Rimase solo e 

sud¸ sangue nellôorto degli ulivi 

Ges½. Lôolio di oliva alimentava 

lumi e lucerne. Quello consacra-

to, ancora oggi, viene usato nei 

Battesimi, nelle cresime, 

nellóunzione degli infermi. 

Lôolivo ¯ una delle piante pi½ 

longeve e pu¸ superare i 1000 

anni. Esemplari molto antichi di 

questi alberi cadono quotidiana-

mente sotto i nostri occhi. Basta 

fissare i tronchi enormi di quelli 

siti nel parcheggio del cimitero e in localit¨ 

ñMurejoò, lungo la strada che conduce a SantôOno-

frio. La misura della circonferenza supera i quattro 

metri. 

Con i versi di ñPasqua di Risurrezioneò, di Ada Ne-

gri, la maestrina di Lodi, concludiamo questo scritto: 

ñIo canto la canzon di Primavera 

andando come libera gitana 

in patria terra ed in terra lontana, 

con ciuffi dôerba ne la treccia nera. 

E con un ramo di mandorlo in fiore 

a le finestre batto, e dico: ñAprite; 



Quello che seguono sono delle brevi riflessioni sul 

ñLAVOROò fatte da Francesco Barbuto. La tradu-

zione in inglese ¯ anche opera sua. Dopo aver letto 

il suo romanzo ñLôebanistaò per oltre due mesi, 

continueremo a conoscere lôopera di Franco attra-

verso i diversi saggi da lui scritti.  

LAVORO 

L  avoro, il mezzo attraverso cui si ottiene il pieno controllo sulla propria vita. Lavoro, 

dovrebbe essere, deve essere, LIBERTê. 

Tristemente, al giorno d'oggi viviamo in un mon-

do infestato dalla schiavit½. Non ci sono pi½ legacci, 

non ci sono pi½ catene, non 

ci sono pi½ frustate.  

Ma, allo stesso modo, non 

c'¯ LIBERTê 

La stragrande maggioranza 

dell'umanit¨ ¯ legata dal bi-

sogno alla schiavit½; di fatti, 

una schiavit½ nascosta e sot-

tile, una schiavit½ dorata; 

ma, tuttavia ¯ sempre schia-

vit½. Quale, allora, dovrebbe 

essere, deve essere, il com-

pito per un combattente del-

la libert¨ al giorno d'oggi? 

Dovrebbe costui brandire una spada e portare guer-

ra contro qualcosa, ogni cosa? Dovrebbe costui 

spargere l'odio in lungo ed in largo e trasformare 

sogni brillanti e dolci in incubi tetri ed amari? Qua-

le, ti chiedo, dovrebbe essere, deve essere, il compi-

to di un eroe contemporaneo?  

Non hai una risposta? 

WORK 

W ork, the mean by which you get full control over your life. Work, it should be, it must 

be FREEDOM. 

Sadly, today we live in a world ridden with slave-

ry. There are no more fetters, there are no more 

chains, there is no more whipping.  

But, as well, there is no FREEDOM. 

The greatest majority 

of human beings are 

chained by need to 

slavery; a slavery mo-

re hidden and subtle, a 

golden slavery, in-

deed. But, still a sla-

very.What, then, 

should be, must be, 

the task for a freedom 

fighter, today? Should 

her/him brandish a 

sword and wage war 

against something, 

anything? Should her/him cast hatred far and wide 

and turn dark and sore, dreams shining and sweet? 

What, I ask you, should be, must be, the task of a 

contemporary hero?  

Have  not you got an answer? 

italiano neologismo inglese frase in uso significato  

Stipendio Vecis Wages Ti l'aumentaru u vecis  Te l'hanno aumentato lo stipendio/paga?  

Tazza Cappa Cup Ma mbiti na bella cappa i coffee?  Me la offri una buona tazza di caff¯?  

Tetto Ruffu Roof Catti du ruffu e si stroppijau. Eô caduto dal tetto e si ¯ fatto male. 

Torta Checca Cake Chôesti bona sta checca! Quanto ¯ buona questa torta! 

Libro Buccu Book Chôesti grossu stu buccu! Comô¯ grosso questo libro! 

Farmacia Chemista Chemist Jivi ja chemista pe medicini.  Sono andato in farmacia per le medicine. 

Regalo Prisenti Present Ti piaciu u prisenti chi ti dezi a Natali? Ti ¯ piaciuto il regalo che ti ho dato a Natale? 

Neologismi australiani  di Mimma Lococo 



NICOLA ZITARA 
Uno stefanaconese acquisito 

 

N ato a Siderno (RC) da Vincenzo, oriundo amalfitano, e da Grazia 

Spadaro, di famiglia siciliana, discende-

va da una famiglia ottocentesca dôim-

prenditori, originaria di Maiori, i quali 

possedevano velieri da trasporto merci e 

che ai primi del Novecento si trasfer³ 

dalla Costiera Amalfitana alla marina di 

Siderno, allora pressoch® deserta. 

Frequent¸ il liceo classico a Locri e 

l'universit¨ a Napoli, per poi laurearsi in giurispru-

denza a Palermo. Dopo gli studi collabor¸ con il pa-

dre per diversi anni nellôazienda di famiglia, per poi 

trasferirsi a Cremona quale insegnante di diritto ed 

economia. Rientrato a Siderno nel 1961, dopo la 

morte del padre, prese la conduzione dell'azienda, 

ma congiunture sfavorevoli al mercato meridionale 

lo portarono a chiuderla. L'esperienza negativa lo 

segn¸ profondamente, e lo port¸ ad iniziare uno stu-

dio intenso delle leggi economiche e a compiere 

un'approfondita riflessione sulle vicende dellôItalia 

meridionale pre e post-unitaria. 

Da socialista segu³ fiducioso la 

scissione del 1964 che port¸ alla 

fondazione del PSIUP, di cui diven-

ne segretario di federazione a Catan-

zaro. Ebbe a confrontarsi con uno 

dei massimi dirigenti politici, Vitto-

rio Foa, da lui ammirato come uomo 

ma non altrettanto come politico, 

visto che a quellôesperienza segu³ 

una delusione e lôallontanamento 

definitivo dalla politica sistemica, da 

lui criticata aspramente come un male per tutta la 

ñnazione meridionaleò (come usava dire). 

Si diede al giornalismo, e con grande successo di-

venne pubblicista e fond¸ con Titta Foti il settima-

nale Il Gazzettino del Jonio; fu direttore di Lotta 

Continua e nel 1968 fu chiamato a Vibo Valentia a 

dirigere la redazione dei Quaderni Calabresi presso 

il Circolo Culturale "G. Salvemini", fucina dôincon-

tri con i maggiori esponenti della cultura calabrese e 

non solo (da Luigi Lombardi Satriani e Mariano 

Meligrana a Giacinto Namia e Sharo Gambino, da 

Saverio Di Bella a Marco Pannella, da Enotrio Pu-

gliese al glottologo tedesco Gerard Rohlfs, fino 

allôeconomista siciliano Napoleone Colajanni). 

Gli anni che seguirono al Sessantotto e ai moti di 

Reggio Calabria diedero a Nicola Zitara lôoccasione 

per mettere a frutto la sua ampia e profonda visione 

delle leggi economiche e della storia dôItalia.  

Scrisse a Stefanaconi, nell'attuale provincia di Vi-

bo Valentia, dove visse per un lungo 

periodo con la famiglia, i suoi saggi 

pi½ importanti, che ne fecero lôalfiere 

di un meridionalismo dissacrante, 

malvisto dallôestablishment, ma non 

da critici ed economisti stranieri, tra i 

quali figura Samir Amin. Con il giudi-

ce Francesco Tassone, anima dei Qua-

derni Calabresi e presidente del Circo-

lo Salvemini, fond¸ il Movimento 

Meridionale, ma senza il successo 

sperato. 

Essendo un giornalista votato alla giu-

stizia sociale, scrisse spesso su una pubblicazione 

domenicale di fattura non professionale, denominata 

"Il Volantino", articoli che puntavano il dito sulle 

speculazioni locali. Ebbe per tali motivi una denun-

cia per diffamazione dalla quale fu pienamente as-

solto. Per questo pu¸ essere paragonato al grande 

scrittore francese £mile Zola. 

Si rese promotore con Francesco Tassone di un'ac-

cusa contro Nino Bixio per strage. Il processo si ri-

vel¸ un nulla di fatto. Negli ultimi anni la sua revi-

sione storica delle vicende del Meridione dopo lôU-

nit¨ lo convinse a sostenere la causa degli estimatori 

del Regno delle Due Sicilie, 

cosa che lo rese spesso mal-

visto o ridicolizzato specie 

nel suo paese di nascita, 

mentre altrove la sua opera 

veniva considerata addirittu-

ra profetica. Attorno alla sua 

figura infatti si coagul¸ un 

circolo di persone attualmen-

te denominate "zitariani". 

Nel 2003 fond¸, con altre 

persone, una sede dell'Associazione Due Sicilie con 

sede a Gioiosa Ionica. Dal novembre 2010 al feb-

braio 2013 la sede ha recato il suo nome.  

Peculiarit¨ di Zitara era il conio di nuova termino-

logia, quale "stronzobossismo", "tosco-padano", 

P rima del Natale scorso sono riuscito a mettermi in contatto con la famiglia di Nicola Zitara, in 

particolare la figlia Lidia, e ho avuto modo di consta-

tare che conservano tutti un ottimo ricordo dei lunghi 

anni che hanno vissuto a Stefanaconi. Ci faremo dire 

anche le impressioni, i ricordi e il vissuto a Stefana-

coni del loro illustre familiare. Sarebbe auspicabile 

che la nostra comunit¨, in particolare lôAmministra-

zione comunale, si attivasse ad organizzare qualcosa 

in memoria del nostro compaesano acquisito, asse-

gnandogli alla memoria la cittadinanza onoraria ste-

fanaconese o dedicandogli una via. Un convegno sul-

la sua opera sarebbe una ottima idea!   (G.B. Bartalotta) 



 

"Megale Hellas", "nazione meridionale", "liberal-

capitalismo", nonch® una rivisitazione del termine 

"italici". 

Fu colpito da carcinoma prostatico, e dopo una 

lunga malattia mor³ nell'ottobre del 2010. Il vessillo 

e l'inno borbonico l'hanno accompagnato durante la 

cerimonia funebre. 

Di lui rimane soprattutto lôopera di meridionalista, 

di economista e di storico revisionista, qualit¨ inter-

connesse, coniugate in difesa della ñnazione meri-

dionaleò con scientificit¨ e rigore enciclopedico. 

Ogni punto di vista da lui sostenuto nei numerosi 

saggi pubblicati ¯ infatti suffragato da una cono-

scenza profonda delle leggi economiche, da una se-

vera messa in discussione delle fonti, da una visione 

pluridisciplinare. Ĉ cos³ che pot® tradurre la cosid-

detta questione meridionale nei termini del proble-

ma dei Sud del mondo. 

Scrive di lui Bruno Cutr³ nel libro ñPotere da spar-

tire. Meridionalismo ascaroò: ñLeggere gli scritti di 

Nicola Zitara ¯ come vedere lôaltra faccia della Lu-

na. Dalla Terra non si vede, ma cô¯ ed ¯ diversa da 

quella usuale. E per vederla bisogna fare uno sfor-

zo titanico, pari a quello compiuto dalla NASA. So-

prattutto bisogna eludere la congiura del silenzio 

che avvolge i suoi scritti ed i suoi pensieri guida. 

Io lôho fatto; avvalendomi dei miei mezzi di produ-

zione tecnologici, ho impegnato la passione intellet-

tuale per ritornare alle origini mediterranee e per 

ricostruire, in memoria elettronica, quella parte di 

realt¨ storica e culturale svanita nel rumore dei 

tromboni ufficiali. 

Nicola Zitara mi ha guidato nei meandri della na-

zione meridionale, a cavallo della cosiddetta Unit¨ 

dôItalia, ed ho scoperto lôaltra faccia della Luna.ò 

Lôultima battaglia.  

Il primo squillo di tromba 
di Bruno Cutr³ 

 

L  ôidea ¯ semplice, perch® geniale, fuori dalla portata intellettuale e decisionale dei politici 

di professione trinitaria. E Nicola ZITARA, da par 

suo, economista e storico fedele al nostro meridio-

ne, propone ancora una volta il riscatto autonomo ï 

senza furbizie suicide, senza  nazionalismi ipocriti, 

perch® interessati al particulare -; non ¯ lôultima bat-

taglia utopica, bens³ una proposta di legge di inizia-

tiva popolare, che sono pronto a sottoscrivere per 

primo. 

La premessa ¯ lucida; ¯ necessaria ï anche per gli 

scolastici di matrice aristotelica - : 

Una spregiudicata valutazione della strana condi-

zione economica del paese meridionale non pu¸ 

escludere che il diffuso ricorso alla violenza ed 

allôassociazionismo mafioso dipenda dalle difficolt¨ 

che lôambiente economico frappone alla mobilit¨ 

sociale. Eô comunque falso che al Sud non esista 

una borghesia attiva. Esiste il capitalismoò  possibi-

le ñ, quello dellôimpresa minuscola, il pi½ delle vol-

te incastrata nel ruolo di snodo periferico delle 

aziende padane, sia nel settore della distribuzione, 

sia nel comparto dellôartigianato delle riparazioni. 

Le difficolt¨ emergenti ï connesse essenzialmente 

allo sviluppo, nellôItalia toscopadana, delle rendite 

finanziarie ï ripropongono il tema del ñ compenso ò 

allôemigrazione, tema che configura tanto il ricono-

scimento di un ñ diritto ñ, quanto un intervento poli-

tico volto a riequilibrare il sistema sbilanciato. Le 

popolazioni meridionali giudicano lôesodo come un 

beneficio economico personale e famigliare, bench® 

accompagnato da una mortificazione degli affetti e 

dei sentimenti. Lôidea di un costo sopportato e non 

ripagato sfugge non solo alla gente, ma anche alla 

tematica politica. Lôopinione comune si ¯ assuefatta 

allôidea che il fenomeno migratorio sia colpa 

dellôavversa natura e/o del ritardo storico che ñ gli 

odiati borboni ñ avrebbero imposto al Sud. 

E per tutti coloro che desiderano capire i numeri 

della storia, vista dal Sud sconfitto, ¯ illuminante il 

volume, edito da Editori Riuniti nel 1968, ñ Emigra-

zione e imperialismo ñ di Paolo Cinanni. In esso si 

trovano i parametri fondamentali della politica eco-

nomica trinitaria, fuori dalle nebbie della retorica 

ufficiale, nordista ipocrita e sudista ascara. 

La proposta di legge di iniziativa popolare potreb-

be restituire dignit¨ a quella popolazione attiva e 

trasparente, mortificata dalle regole del capitale di 

rapina, che voglia sottrarsi alle tutele ideologiche di 

dirigenti politici senza pi½ credito storico; capitani 

di ventura reversibili sotto ogni insegna;  geronto-

crati, che invecchiano sui loro scranni pontificali e 

pensano che la Storia finisca con loro. A costo di 

mangiarsi il futuro dei figli. Come Crono fece, pri-

ma della rivolta generazionale. 

Tuttavia la questione pi½ difficile ï nuda e cruda - 

riguarda lôinerzia di quella parte di popolazione che 

ha interiorizzato il modello nordico colonialista; 

quella parte che accetta ancora lo scontro impari e si 

considera vincente perch® ammessa alla spartizione 

del magro bottino locale, dopo essere stata distolta 

dal grasso che cola, nelle sedi romane ed europee. E 

come cani da guardia, sôaccontentano degli ossi sot-

to la tavola. 

Non ¯ lôultima battaglia utopica. Potrebbe essere il 

primo squillo di tromba. 
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Sei di Stefanaconi seé 
 

- ... hai mai partecipato alla caccia al tesoro organizzata 

dalla Proloco! (Visual Catia) 

- ... andavi a comprare a suriaca j¨ Rosa a Jusa! (Lucia 

Condoleo) 

- é se ricordi a "Ntoni du barru" chi vindia i gelati subba 

a lapa jornu da festa da Madonna a Pajeradi!!!! (Domenico 

Moscato) 

- ... ti ricordi quando proiettavano i film western, di Ercole 

e Maciste in piazza della Vittoria. (Tony Librandi) 
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